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Rifiuti: no a soluzioni ideologiche; l’Europa ci indica la strada

di Igor Boni

In questo periodo di urgenze drammatiche per il Paese, il dovere della politica, della buona politica - e della politica radicale in particolare - è quello di enunciare proposte concrete e attuabili che possano contribuire a giungere ad una soluzione definitiva.

Sulla questione rifiuti, sul Caso Napoli, la politica italiana ha mostrato tutta intera la sua incapacità di governare e, anzi, ha dimostrato quanto, la stessa politica (e il malaffare), possa essere causa scatenante e determinante del disastro in atto.

In Italia siamo abituati - sulla legge elettorale ad esempio - a rifarci a modelli altrui, piuttosto che a proporne di nostri; sulla gestione dei rifiuti però non vi è dubbio che il modello di smaltimento attuato in Germania rappresenta quello da cui partire. Ed è proprio dal modello tedesco che pare prendere origine la direttiva europea del 2006 che prescrive per tutti i paesi dell’Unione la predisposizione di un piano di gestione e smaltimento dei rifiuti.

Io credo che, se vogliamo dire qualcosa di ragionevole, dobbiamo considerare in primo luogo tali premesse. La recente Direttiva Europea 2006/12/CE ci indica infatti, con la chiarezza e la brevità che solo i documenti europei (a volte) hanno, il percorso da seguire per lo smaltimento dei rifiuti:

- ogni Stato, con la finalità di ridurre la produzione e la nocività dei rifiuti, deve sviluppare tecnologie che sappiano contribuire al risparmio di risorse naturali; favorire l'immissione sul mercato di prodotti che nel loro ciclo di produzione/utilizzo producano pochi rifiuti; sviluppare tecniche per ridurre la nocività delle sostanze contenute nei rifiuti. 
- recuperare i rifiuti tramite riciclo, reimpiego, riutilizzo.
- utilizzare i rifiuti come fonte di energia. 
Tutto questo è banale ma, considerate alcune realtà italiane, è anche rivoluzionario. Questo percorso virtuoso va compiuto per intero, in tutti i suoi passaggi, altrimenti virtuoso non è. Ogni passaggio è necessario, se ne manca anche uno solo la gestione è impossibile e presto o tardi si riprodurranno altri casi Napoli, in altri luoghi.

L'incenerimento e la conseguente produzione di energia è l'ultimo atto; da realizzare come quelli precedenti. In Italia purtroppo abbiamo la pessima abitudine di dividerci in modo ideologico sul sì o sul no agli inceneritori (come su molto altro); ma in un piano industriale di smaltimento anche l’incenerimento e la produzione di energia devono essere compresi. Non ci sono alternative credibili e praticabili.

Ciò che mi pare non sia chiaro a molti è inoltre che le discariche (abusive, in primo luogo, ma anche quelle regolari) possono divenire bombe ad orologeria che, presto o tardi, potrebbero fornire il loro danno, difficilmente arginabile, alle falde acquifere sottostanti. La stragrande maggioranza di siti contaminati italiani, pochi lo sanno, deriva infatti da discariche di rifiuti. Ciò accade perché i materiali impermeabili posti alla base delle discariche, propagandati come eterni, in realtà presto o tardi si rompono, si lacerano, si alterano! 
Così come non è un’alternativa risolutiva quella della "dissociazione molecolare". Una tecnologia promettente già utilizzata in America che, ad oggi, consente di funzionare ad impianti che trattano poche decine di tonnellate di rifiuti al giorno (solo nel nord-Italia la produzione giornaliera di rifiuti è pari a circa 1,5 Kg/persona). Non è una tecnologia alternativa, ma complementare; funziona ma non è la bacchetta magica. In più questi impianti necessitano di rifiuti ricchi di materia organica, la stessa che oggi in molte parti d'Italia è raccolta in modo differenziato, già avviata a impianti di compostaggio e rivenduta a vivaisti, floricoltori e agricoltori come concime o ammendante.
Tutto questo credo però - paradossalmente - non sia centrale per la questione di Napoli, che ha a che fare di più con l'incapacità della politica, con la corruzione della politica, con il malgoverno (per dire poco). Denunciamo dunque il Caso Napoli come emblema della situazione politico-istituzionale italiana; non solo: denunciamo il Caso Napoli anche come l’emblema della situazione della Sinistra italiana, che in questo specifico caso ha certamente responsabilità gravi che deve assumersi in qualche modo. 
Per Napoli occorrono programmi a breve, medio e lungo termine; occorre trovare nell’immediato i siti di stoccaggio; occorre incentivare (iniziare in alcuni casi) la raccolta differenziata e completare la costruzione dei termovalorizzatori previsti e mai terminati; occorre saper gestire l’emergenza di oggi e da qui (ma questo vale per l’intero Paese) mettere in pratica quello che ci richiede l’Europa. Il modello, come ho ricordato, è la Germania. Lo hanno compreso 150 comuni campani, all’avanguardia nella raccolta differenziata, che hanno scritto al Presidente Napolitano, chiedendo che in Campania la discarica sia l’ultima ratio, dopo la riduzione, il riciclo e l’incenerimento dei rifiuti e offrendo la loro collaborazione ai comuni in emergenza. Tutto questo è una realtà, a due passi dai cumuli di monnezza.

Ma questa torna ad essere una questione politica. Di politica e di affari.
Affari e politica. Le mani sulle città.

di Paola Romano

"I personaggi e i fatti qui narrati sono immaginari, autentica è invece la realtà sociale ed ambientale che li produce" . 
E’ la didascalia con cui si chiude un film simbolo del cinema politico e di denuncia italiano: “Mani sulla città” di Francesco Rosi, film vincitore del Festival di Venezia nel 1963.

Era in concorso, nel 1963, anche un film futuro premio Oscar come “8 e mezzo” di Fellini e al premio Strega del 1961 vinse, tra molte polemiche, un libro su Napoli: “Ferito a Morte” (Storia, Natura, Armonia e le mancanze della buona borghesia napoletana) di Raffaele La Capria; il clima culturale degli inizi anni ’60 si può sentire anche in queste vittorie non facili.

Era Napoli e questione meridionale, tare antiche e generosamente indicate alla coscienza del paese da segnalatori d’incendio capaci di essere anche profetici (a Napoli non sono mai mancati i segnalatori d’incendi; ma sembra essere una risorsa inutile per spegnerli). Ma erano anche opere – quelle di Rosi e La Capria - che spiazzavano nel loro essere stilisticamente innovative: si situavano, infatti, in quei primi anni ’60, ben oltre la fine del neorealismo.

La forza del film di Rosi, malgrado il forte accento napoletano di alcuni protagonisti, è quella di superare il luogo in cui avvengono i fatti riuscendo a descrivere logiche interne ad intrecci e giochi politico-affaristici. Non a caso mani sulla città è diventata locuzione proverbiale, usata slegata dai fatti e dai personaggi della sceneggiatura del film di Rosi.
Speculazione edilizia, una figura leggendaria come Achille Lauro e una città catturata e descritta grazie a lunghi piani sequenza su zone devastate dal sacco urbanistico: affari e politica. 

Le mani sulla città non sono state - e non sono - una questione locale (o meridionale) e non certo un caso napoletano.

Fa impressione vedere oggi i manifesti originali del film con il crollo di una casa – punto centrale del soggetto scritto a quattro mani da Rosi e La Capria - e le macerie che riempiono la strada.

L’immondizia che riempie le strade di Napoli e provincia è ancora una volta una questione di macerie, di disfacimento materiale e morale di una classe politica post-mani pulite e post-comunista che si è incontrata (fondendosi) e di una società civile napoletana collusa e compiacente. La storia dell’immondizia nelle strade di Napoli e provincia è, in fondo, una storia semplice con risvolti drammatici. 

Ancora una volta affari e politica; non una questione locale e non solo un caso napoletano. 
Quanto l’immondizia sia stata (e sia) un affare per la camorra e le ditte del Nord civile ed industrializzato è toccato a Roberto Saviano, giovane scrittore campano sotto scorta per le minacce camorristiche, descriverlo in un libro - “Gomorra” - che è stato un  caso editoriale nonché libro profetico.

E’ anche chiaro che l’arrivo da vincitrice di una ditta a discendenza Fiat -finita sotto inchiesta per i fatti in oggetto insieme all’attuale governatore della regione Campania - abbia fatto precipitare la situazione di Napoli e dintorni fino ad avere milioni di campani sull’orlo di una jacquerie. 

L’Impregilo di Romiti ha vinto un appalto per assoluta incapacità tecnica. Era il 1999.

Siamo arrivati, ad inizio 2008, all’incarico governativo per il super poliziotto De Gennaro e al tentativo -fallito- del Cardinale Sepe di coinvolgere San Gennaro. E ci si trova di fronte ad una classe politica concretamente esautorata dal governo centrale (ma non certo abbandonata dal centro e dai partiti a cui è sempre stata elettoralmente fedele) che tenta di riorganizzarsi aspettando che passi la nottata: nessuna intenzione, in definitiva, di prendere atto dei propri errori con azioni formali.

La didascalia di Rosi e La Capria che chiudeva “Mani sulla città” è decisamente superata dalla realtà: quasi nulla nell’Italia di questi ultimi anni sembra essere lasciato a personaggi e fatti immaginari. I protagonisti di “Gomorra” sono reali e hanno i nomi di camorristi noti. I nomi di chi ha favorito l’Impregilo sono sui giornali a maggiore diffusione del paese: un bel pezzo di classe politica locale e nazionale.
Non a caso il giovane scrittore campano ha usato – travolgendone il senso - l’Io so ( ma non ho le prove) di Pasolini: “Io so e ho le prove. Io so come hanno origine le economie e dove prendono l’odore […]”
Eppure fu maggio dei monumenti e i vicoli di Napoli pieni all’inverosimile di persone alla ricerca di tesori d’arte e Piazza Plebiscito liberata dalle macchine…Il fascino di Napoli grande capitale si fondeva a difetti e pregi di un luogo mitizzato – il famoso paradiso abitato da diavoli – e anche il “pittoresco” di Napoli città sembrò poter divenire nuova ricchezza, turisti da conquistare e attività economiche redditizie…

Fu aria di Rinascimento. Anzi si creò una retorica sul Rinascimento napoletano e buona parte degli intellettuali napoletani ( non tutti, certo) misero il loro ingegno al servizio di una (ancora una volta) “svolta” mitizzata che aveva già nei suoi inizi il sapore di una fregatura.

Rosi scelse Carlo Fermariello – politico e consigliere comunale dal forte accento napoletano - per interpretare in “Mani sulla città” il battagliero De Vita, consigliere comunale comunista  all’opposizione. Fermariello proveniva da “Giustizia e libertà” ed era un comunista non certo formatosi esclusivamente ad una ortodossa scuola di partito e ben rappresenta un mondo ormai scomparso.

E’ una storia ancora da scrivere invece, quella che ha portato politici divenuti simbolo di una Napoli rinascente ad essere indagati con i rappresentanti dell’Impregilo. 

E’ una storia complicata nei suoi intrecci concreti ed insieme dolorosamente semplice: buoni e “ortodossi” funzionari di partiti della parte pulita del paese. Dei Fermariello con pedigree in ordine, alla guida della città, che giocano a tutto campo la partita elettorale. 

Si deve passare, per ricostruire il tutto, anche dalle scuole di dizione per politici afragolesi fortemente vogliosi di essere all’altezza delle televisioni della Seconda Repubblica. E’ stato altro, ed è sotto gli occhi del mondo intero, la catastrofe e la vergogna da cui Napoli e i napoletani difficilmente riusciranno a riprendersi. 

La condizione del Sud rischia di trascinare con sé l’intero paese, si dice. Ma è in corpore vili che si è consumata questa tragedia (napoletana).

L’immondizia napoletana per le strade e i veleni del Nord civile ed industrializzato - esattamente come il crollo con morti della casa nel film di Rosi – hanno avuto la capacità di colpire una volta di troppo la Napoli segnata da troppi luoghi comuni. 

Le notizie della settimana (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 30 gennaio al 5 febbraio)
30 gennaio: Giulio Manfredi commenta il dato secondo cui dal 1992 ad oggi, mezzo milione di cittadini italiani sono stati segnalati alle Prefetture per detenzione di quantitativi minimi di sostanze stupefacenti: ”il sistema creato dalla legge “Iervolino-Vassalli” è servito a perseguitare i consumatori dei derivati della cannabis, senza incidere minimamente sulle dimensioni del narcotraffico: rispetto alla situazione del 1992, oggi in Italia ci sono dieci volte più droghe e dieci volte più consumatori. Le narcomafie ringraziano …”.

1 febbraio: Domenico Massano critica le affermazioni del nuovo Prefetto di Torino, Giusuè Marino: “un intervento di ‘polizia’ come quello proposto dal Prefetto, se non viene accompagnato da politiche sociali capaci di offrire alternative, capaci di governare il fenomeno della tossicodipendenza, non avrà altro esito che spostare altrove il problema, creando nuovi ghetti”.
1 febbraio: crisi di Governo. Viale e Boni ritengono doveroso convocare i referendum sulla legge elettorale: “le elezioni politiche oggi avrebbero solo l’effetto di rimandare e peggiorare il problema-Italia …sapendo che quei referendum non rappresentano di certo la soluzione… ma possono essere l’occasione per iniziare un processo di rinnovamento del Paese”.
2 febbraio: l’AD di Eni, Paolo Scaroni, è in buona o in mala fede? Se lo chiedono Mellano e Manfredi, che criticano le sue dichiarazioni su Gazprom e gli ricordano che “i cittadini italiani potrebbero verificare l’equità del prezzo del gas se l’ENI rendesse finalmente pubblico il prezzo d’acquisto del gas da Gazprom, come da noi richiesto in un’interrogazione al ministro delle Attività Produttive”.
3 febbraio: dopo il documento dei ginecologi romani che chiedono di rianimare i feti sopravvissuti agli aborti, Viale dichiara: “Sarebbe dannoso per le conseguenze sul neonato, la famiglia e la società…il rischio è che di fronte a patologie materne e fetali si affretti la decisione di abortire per evitare di giungere ad un’ epoca in cui un medico potrebbe decidere di rianimare ad ogni costo”
4 febbraio: Silvio Viale replica a Livia Turco che “dovrebbe avere il coraggio di ammettere che per vent’anni gli operatori e le donne sono stati lasciati soli.”
Appuntamenti
11 febbraio: alle ore 21, in Via Garibaldi 18/55, riunione settimanale dell’Associazione Aglietta. 

And the radio plays (segnalazioni da radioradicale.it):
Intervento di Bruno Mellano al dibattito Italia laica e laici in ginocchio: http://www.radioradicale.it/scheda/246083/italia-laica-e-laici-in-ginocchio-rappoto-sulla-secolarizzazione-e-difesa-della-laicita
Interventi di Giulio Manfredi, Alessandro Frezzato e Bruno Mellano alla Direzione congiunta di Radicali Italiani e Associazione Luca Coscioni: http://www.radioradicale.it/scheda/246328/riunione-congiunta-della-direzione-di-radicali-italiani-e-dellassociazione-luca-coscioni-per-la-liberta-di
Intervista di Dino Marafioti a Silvio Viale sul tema dei nati prematuri: http://www.radioradicale.it/scheda/246490/intervista-a-silvio-viale-sul-tema-dei-nati-prematuri
Rassegna stampa.
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